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una pizzeria in via Massarenti

Poche ore dopo, 
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e residenti in strada
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in via Rialto e, qui a sinistra, quel 
che resta della pizzeria Marechiaro
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L ’INCONTRO svoltosi in Comune
si è rivelato, purtroppo,
un’occasionemancata. C’erano

infatti tutte le condizioni per articolare
inmodo pacato e sincero i problemi
legati alla presenza islamica nella
nostra città e nel nostro Paese; si è
trattato invece della riaffermazione
del desiderio da parte di tutti di una
piena integrazione e di un pieno
inserimento nella nostra città dei
‘nuovi’ cittadini di fede islamica.
L’arcivescovo, nel suo saluto, ha
indicato il criterio fondamentale della
convivenza, cui devono ispirarsi
i rapporti tra tutte le persone che
vivono in questa casa comune che
èBologna: accoglienza e fraterna
ospitalità fatta di conoscenza
reciproca, di incontro, di stare insieme.
Maè proprio a partire da questa
situazione di convivenza cordiale che
sarebbe poi stato necessario affrontare
il problema indicato più di quindici
anni fa dal cardinale Biffi, e del tutto
ignorato:
la perfetta immedesimazione tra
religione e politica fa parte della
religione islamica. E in effetti l’islam,
là dove è divenuto numericamente
preponderante, ha sempre imposto la
sua legge, incompatibile con i principi
che ispirano le nostre società
occidentali: la Conferenza dei Paesi
islamici ha siglato nel 1981una
Dichiarazione dei diritti dell’uomo
nell’islam, rifiutandosi di sottoscrivere
quella approvata dall’Onu nel 1948,
perché non rispondente alle «esigenze
religiose e culturali» dei Paesi islamici.

[Segue a pagina 3]

L’INTERVENTO
di MONSIGNOR ORESTE LEONARDI*
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MANCATA

Lasciato dalla fidanzata,
si vendica pubblicando
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di CLAUDIO CUMANI

«C’È un disegno dietro tutto que-
sto: è il tuo, Pirro. Nascosto, nella
riga, continua». Alessandro Ber-
gonzoni affida a una frase mirabile
di una riga, una riga lunga come
quelle del maestro dei segni, la me-
moria di Cuniberti. Altri si associa-
no al coro del cordoglio per la scom-
parsa di uno degli ultimi autentici
artisti che questa città ha prodotto.
Ma il ricordo più vero viene da lo-
ro, dalle tre figlie di Pirro, le sue
donne, strette in un pomeriggio
scuro attorno allamadreLalla. Bar-
bara,Monica,Mea e un padre ecce-
zionale. O meglio, una famiglia ec-
cezionale. «Ci ha insegnato l’amo-
re, l’apprezzamento per l’arte. Ci
ha spiegato a leggere un quadro.
Con lui stare nel mondo del Bello
era ovvio, naturale». Quasi sorrido-
no le ragazze Cuniberti, forse per-
ché troppopressate dal dolore. «Sia-
mo frastornate», dice Monica, qua-
si scusandosi. Barbara guarda in al-
to: «Il cielo piovoso di oggi è pro-
prio unomaggio a papà, è il suo cie-
lo, quello della sua dipartirta. Lui
amava il volo, il vento, gli alian-
ti...». Il discorso va avanti a ruota li-
bera sui ricordi di una vita.

SI PARLA di quando ogni giorno
GiorgioMorandi e Pirro, suo allie-
vo, facevano un tratto di strada in-
sieme, senza parlare, fino all’altez-
za di viaFondazza dove si divideva-
no rivolgendosi un serrato ‘giorno’
oppure ‘sera’, elidendo inutili frasi.
Cuniberti più avanti se la sarebbe
poi presa con il maestro perché
non lo aveva mai avvicinato a Paul
Klee, che lui avrebbe scoperto alla
Biennale di Venezia svenendo da-
vanti a un suo quadro, come colpi-
to dalla sindrome di Stendhal. «Ma
papà era svenuto anche davanti un
Monet, in Svizzera», raccontano.
Pirro parlava spesso del suo perio-
do al ‘Carlino’ quando il direttore
Enzo Biagi lo aveva chiamato per
la parte grafica. «In quel periodo si
divertiva molto, la sera a casa arri-
vavano i colleghi e si faceva baldo-
ria tutti insieme, piccoli e grandi».
Del resto a Pirro le feste piacevano.
«Quante volte bolliva già l’acqua
sul fuoco e lui decideva di uscire a
cena o pranzo. Ci portava nei risto-
ranti di lusso e nelle bettole più in-
fami.A volte conmammaepapà fa-
cevamo tardi la notte in osteria e la
mattina dopo era dura andare a

scuola». Adorava i ragazzi, i suoi
studenti e gli amici delle figlie.
«C’erano sere in cui a casa arrivava-
no anche 50 nostri amici: venivano
per ascoltare i suoi racconti». Pirro,
spiato nella sua intimità, riserva po-
che sorprese e molta ammirazione:
era un grande lavoratore (è stato in
studio fino a giovedì scorso), adora-
va, quando non era a Bologna, star-
sene nella sua casa di Pavullo, vive-
va in simbiosi con la moglie Lalla,
l’eterna fidanzata. La famiglia era
il cardine: le illustrazioni del libro
‘Stranalandia’ di Stefano Benni le
aveva fatte scegliere alla nipotina
Sara, figlia di Monica. Una volta
Barbara e Mea si recarono a una
suamostra aNewYork e si ritrova-
rono la galleria piena di parenti
mai visti provenienti da tuttaAme-
rica.Nella sua vita artistica è passa-
to dal periodo informale a quello
pop per sviluppare dagli anni ’80 i
suoi soggetti preferiti: i paesaggi, i
volti, i nudi, gli Icaro. «Ci ha tra-
smesso valori, ci ha insegnato
un’etica», dicono le sue donne fa-
cendosi forza. Fuori il cielo è cupo.
Chissà su quale aliante, lassù, sta ve-
leggiando Pirro.

«MI HA regalato le mani. Se ho
imparato a disegnare lo devo a lui,
alle sue lunghe e bellissime mani.
Lo devo a come teneva la matita e
al punto da cui faceva partire il
suo segno». Concetto Pozzati co-
mincia così il suo ricordo di Pirro
Cuniberti, un affettuoso percorso
di vicinanza lungo oltre mezzo se-
colo.
Come l’ha conosciuto?

«A vent’anni sono stato suo assi-
stente ai corsi di arte ceramica e di
disegno pubblicitario che teneva
alla Scuola d’arte».
Fu così importante per lui la
scoperta dell’opera di Klee?

«Diceva che era il suo babbo.
Quando rientrò daVenezia per co-
municare a Morandi, suo inse-
gnante in Accademia, la folgora-
zione ricevuta, il maestro lo gelò:
‘Hai scoperto l’acqua calda!’. E

lui: ‘Ma perché non me ne aveva
parlato prima?’ Contòmoltissimo,
anche Fausto Melotti, il cui segno
compone una specie di alfabeto
musicale».
Perché la critica non gli ha
mai riservato il giusto tratta-
mento?

«Pirro non ha mai ‘brigato’. Il suo
era unmestiere, nonuna professio-
ne. E’ stato il più grandedisegnato-
re del ’900, accanto a Novelli. Infi-
nitamente più grande dell’ottimo
Pericoli, nel cui segno manca uno
dei miracoli di Pirro, la poesia del
‘nonvisibile’. Sarebbe ora che criti-
ci e storici lo riscoprissero. Lui era
un personaggio laterale, ma se si
pensa al calcio con questo aggetti-
vo si sono designati a lungo i cen-
trocampisti delle squadre, meglio,
i mediani, insostituibili per vince-
re».

Qual era il suometodo?
«Non fumai un teorico, si lasciava
andare alla matita come chi stesse
bevendo un buon vino. Disegnare
era proprio come scegliere un vino
gradevole, di qualità. Sembrava
sempre che i suoi segni fossero sta-
ti rovesciati sulla carta dal vento».

Che tipo era?
«Nel 1962 aprimmo in piazza Cal-
derini lo studio Quattro Punti:
lui, io e i più giovani Mascalchi e
Leonardi. Eravamo in bolletta e
per mangiare disegnavamo anche
i menù di Rodrigo. Pirro fu il pri-
moa fare la vera grafica pubblicita-

ria e questa era il nostro campo. So-
lo che avremo visto decine e deci-
ne di film; alle cinquedel pomerig-
gio, regolarmente, Pirro metteva
giù la matita ed esclamava: ‘E se
andassimo all’Arlecchino?’, idem
alla sera. Aveva la passione del ci-
nema, specie i western. Capitava
che passassimo in piazza Galvani,

accanto a Zanarini, e che lui si
sdraiasse con l’orecchio sulle rota-
ie del tram e ci informasse: ‘Tran-
quilli, sono già passati’. Parodiava
i film di John Ford, quelli che era-
no già passati erano gli indiani. La
sua autentica umanità si esprime-
va anche in questo modo».

c. su.

Concetto Pozzati e, a destra, il manifesto realizzato nel 1993
da Pirro Cuniberti per ricordare la Strage del 2 agosto

di CESARE SUGHI

SE AVESSE deciso di ritrarre la
propria morte ne sarebbe un se-
gno lieve, anzi più leggerodegli al-
tri, un poco incredulo, un po’ sor-
ridente, diretto non si sa dove e
spuntato non si sa perché. Pier
Achille Cuniberti, per tutti Pirro,
il mago del disegno, il poeta della
grafica, è scomparso l’altra notte
nella sua casa: nato a Padulle di
Sala Bolognese, nella pianura, il
prossimo 10 settembre avrebbe
compiuto 93 anni, vissuti in pun-
ta di lapis, senza clamori e senza
gusti di carriera, in una meticolo-
sità quotidiana da artigiano. «Io
ho il problema dei segni che trac-
cio giorno per giorno – ripeteva –,
e devo sempre capire se lamiama-
tita o la mia biro hanno lavorato
bene». Pirro è un ragazzino undi-
cenne quando, alle commerciali,
rivela una formidabile abilità nel-
la fabbricazione di aeroplanini e
oggetti volanti; e ha 16 anni, nel
’39, quando si iscrive alla Regia
Scuola per Industrie Artistiche di
Bologna.E’ l’inizio.Un avviamen-
to aspro, però, poiché arriva la
guerra. Prima tra i granatieri –
con quella statura – nella difesa di
Roma, e poi, nel ’44, richiamato al-
le armi e obbligato alle esercitazio-
ni nella Foresta Nera.

E’ QUI che anche la sua biogra-
fia, come i suoi fogli, prende un
che di fiabesco, di irreale. Lo rac-
contava lui stesso. Entrato in una
baita lassù inGermania per cerca-
re qualche cosa che lo ripari dal
freddo, Pirro trova solo un vec-
chio poster buono damettersi sot-
to la divisa; alla sera, spogliando-

si, il soldato Cuniberti si accorge
che quel manifesto è la stampa di
un quadro di Van Gogh. «Era
un’opera semplice, pura pittura
disegnata». dirà poi. E non èpittu-

ra in forma di disegno quella che
Pirro esibisce nel ’57, al Circolo
di Cultura, nella sua prima perso-
nale presentata da Francesco Ar-
cangeli? Inmezzo, tra guerra e de-

butto, c’erano stati l’Accademia
con Morandi e Romagnoli per
maestri, il diploma, la pubblicità
per laDucati, le nozze, la scoperta
della biro (quant’era attento Pirro
ai mezzi e ai materiali di lavoro,
come la masonite, un laminato di
legno pressato, di cui il padre
Emilio era stato rappresentante)
e, alla Biennale del 1948, la prima
del dopoguerra, l’incontro scon-
volgente con l’opera di Paul Klee.
Bisogna tuttavia attendere il 1984
perchéuno spazio pubblico gli de-
dichi una prima, prestigiosa anto-
logica, ‘Vita d’artista’, con la pre-
sentazione di Andrea Emiliani.
Pirro, che nei primi Anni ’70 pre-
sta il proprio genio alla grafica del

‘Carlino’ e che ha già abbandona-
to l’uso della tela per la carta,mol-
tiplica la passione per l’illustrazio-
ne dei libri, da Verne a Esopo e a
Benni. Disegna il marchio di Bo-

logna 2000 Città Europea della
Cultura, è al centro di due vaste
antologiche alMuseoArcheologi-
co e a Brera e nel 2008 approda al-
laEssoGallery diNewYork. Sem-

pre fuori dal vociare, sempre stan-
ziale a Bologna («Una città che
non ho mai pensato di lasciare»)
le cui istituzioni hanno il demeri-
to di non averlo granché ricono-
sciuto, sempre estraneo alle be-
ghe pseudo ideologiche e ai gio-
chi del mercato, «un meccanismo
obbrobrioso, guidato da collezio-
nisti che non sanno leggere nem-
meno l’abc dei valori di un’ope-
ra». Volete mettere il piacere di-
screto di avere davanti, nello stu-
dio domestico, i fogli su cui fissa-
re, tutte le mattine, le proprie vi-
sioni, i propri sogni e la propria
convinzione che, alla fine, la buo-
na esistenza è quella che lascia un
buon segno, magari alla Pirro?

«Con lui si viveva nella bellezza»
Le tre figlie fra lacrime e sorrisi
Barbara,Monica eMea: «AlCarlino si divertivamoltissimo»

LEOPERE
‘Ritratto di
una farfalla’
1989 dal libro
‘Pirro
Cuniberti’ di
Claudio
Cerritelli
Nella sua
carriera ha
attraversato
l’informale e
il pop, fino ai
celebri Icaro

Addio aAddio a
PirroCunibertiPirroCuniberti

la vitala vita
inun segnoinun segno

CONCETTOPOZZATI «SEHO IMPARATOADISEGNARE LODEVOALUI»

«Nei suoi disegni tutto il non visibile
Sembravano creati da un colpo di vento»

Illustrazione per il ‘Carlino’
del 16 dicembre 1973

GLI INIZI
«Nel ’62 il primo studio
insieme.Ma alle 5mollava
tutto per andare al cinema»

IL LAVORO
Nella sua lunghissima
carriera, realizza anche
il logo di Bologna 2000

E’ morto a 93 anni Pirro
Cuniberti, celebre artista
bolognese. Leggi e
approfondisci su

L’ARTEINLUTTO CHI ERA
PIERACHILLE (PIRRO) CUNIBERTI ERANATO
IL 10 SETTEMBREDEL1923E FINOALL’ULTIMO
HALAVORATONELSUOSTUDIO

LAPASSIONEPERLAVIRTUS
AVEVA IDEATO IL LOGODELLA VNERA CON LA STELLA
AMICODELL’AVVOCATOPORELLI AVEVAFORNITO
IDEEESPUNTI PER ILRESTYLINGDELPALADOZZA

L’ARTISTA

www.ilrestodelcarlino.it/bologna

L’ARTISTA
Allievo diMorandi eRomagnoli,
maestro indiscusso della grafica
La primapersonale nel ’57
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di CLAUDIO CUMANI

«C’È un disegno dietro tutto que-
sto: è il tuo, Pirro. Nascosto, nella
riga, continua». Alessandro Ber-
gonzoni affida a una frase mirabile
di una riga, una riga lunga come
quelle del maestro dei segni, la me-
moria di Cuniberti. Altri si associa-
no al coro del cordoglio per la scom-
parsa di uno degli ultimi autentici
artisti che questa città ha prodotto.
Ma il ricordo più vero viene da lo-
ro, dalle tre figlie di Pirro, le sue
donne, strette in un pomeriggio
scuro attorno allamadreLalla. Bar-
bara,Monica,Mea e un padre ecce-
zionale. O meglio, una famiglia ec-
cezionale. «Ci ha insegnato l’amo-
re, l’apprezzamento per l’arte. Ci
ha spiegato a leggere un quadro.
Con lui stare nel mondo del Bello
era ovvio, naturale». Quasi sorrido-
no le ragazze Cuniberti, forse per-
ché troppopressate dal dolore. «Sia-
mo frastornate», dice Monica, qua-
si scusandosi. Barbara guarda in al-
to: «Il cielo piovoso di oggi è pro-
prio unomaggio a papà, è il suo cie-
lo, quello della sua dipartirta. Lui
amava il volo, il vento, gli alian-
ti...». Il discorso va avanti a ruota li-
bera sui ricordi di una vita.

SI PARLA di quando ogni giorno
GiorgioMorandi e Pirro, suo allie-
vo, facevano un tratto di strada in-
sieme, senza parlare, fino all’altez-
za di viaFondazza dove si divideva-
no rivolgendosi un serrato ‘giorno’
oppure ‘sera’, elidendo inutili frasi.
Cuniberti più avanti se la sarebbe
poi presa con il maestro perché
non lo aveva mai avvicinato a Paul
Klee, che lui avrebbe scoperto alla
Biennale di Venezia svenendo da-
vanti a un suo quadro, come colpi-
to dalla sindrome di Stendhal. «Ma
papà era svenuto anche davanti un
Monet, in Svizzera», raccontano.
Pirro parlava spesso del suo perio-
do al ‘Carlino’ quando il direttore
Enzo Biagi lo aveva chiamato per
la parte grafica. «In quel periodo si
divertiva molto, la sera a casa arri-
vavano i colleghi e si faceva baldo-
ria tutti insieme, piccoli e grandi».
Del resto a Pirro le feste piacevano.
«Quante volte bolliva già l’acqua
sul fuoco e lui decideva di uscire a
cena o pranzo. Ci portava nei risto-
ranti di lusso e nelle bettole più in-
fami.A volte conmammaepapà fa-
cevamo tardi la notte in osteria e la
mattina dopo era dura andare a

scuola». Adorava i ragazzi, i suoi
studenti e gli amici delle figlie.
«C’erano sere in cui a casa arrivava-
no anche 50 nostri amici: venivano
per ascoltare i suoi racconti». Pirro,
spiato nella sua intimità, riserva po-
che sorprese e molta ammirazione:
era un grande lavoratore (è stato in
studio fino a giovedì scorso), adora-
va, quando non era a Bologna, star-
sene nella sua casa di Pavullo, vive-
va in simbiosi con la moglie Lalla,
l’eterna fidanzata. La famiglia era
il cardine: le illustrazioni del libro
‘Stranalandia’ di Stefano Benni le
aveva fatte scegliere alla nipotina
Sara, figlia di Monica. Una volta
Barbara e Mea si recarono a una
suamostra aNewYork e si ritrova-
rono la galleria piena di parenti
mai visti provenienti da tuttaAme-
rica.Nella sua vita artistica è passa-
to dal periodo informale a quello
pop per sviluppare dagli anni ’80 i
suoi soggetti preferiti: i paesaggi, i
volti, i nudi, gli Icaro. «Ci ha tra-
smesso valori, ci ha insegnato
un’etica», dicono le sue donne fa-
cendosi forza. Fuori il cielo è cupo.
Chissà su quale aliante, lassù, sta ve-
leggiando Pirro.

«MI HA regalato le mani. Se ho
imparato a disegnare lo devo a lui,
alle sue lunghe e bellissime mani.
Lo devo a come teneva la matita e
al punto da cui faceva partire il
suo segno». Concetto Pozzati co-
mincia così il suo ricordo di Pirro
Cuniberti, un affettuoso percorso
di vicinanza lungo oltre mezzo se-
colo.
Come l’ha conosciuto?

«A vent’anni sono stato suo assi-
stente ai corsi di arte ceramica e di
disegno pubblicitario che teneva
alla Scuola d’arte».
Fu così importante per lui la
scoperta dell’opera di Klee?

«Diceva che era il suo babbo.
Quando rientrò daVenezia per co-
municare a Morandi, suo inse-
gnante in Accademia, la folgora-
zione ricevuta, il maestro lo gelò:
‘Hai scoperto l’acqua calda!’. E

lui: ‘Ma perché non me ne aveva
parlato prima?’ Contòmoltissimo,
anche Fausto Melotti, il cui segno
compone una specie di alfabeto
musicale».
Perché la critica non gli ha
mai riservato il giusto tratta-
mento?

«Pirro non ha mai ‘brigato’. Il suo
era unmestiere, nonuna professio-
ne. E’ stato il più grandedisegnato-
re del ’900, accanto a Novelli. Infi-
nitamente più grande dell’ottimo
Pericoli, nel cui segno manca uno
dei miracoli di Pirro, la poesia del
‘nonvisibile’. Sarebbe ora che criti-
ci e storici lo riscoprissero. Lui era
un personaggio laterale, ma se si
pensa al calcio con questo aggetti-
vo si sono designati a lungo i cen-
trocampisti delle squadre, meglio,
i mediani, insostituibili per vince-
re».

Qual era il suometodo?
«Non fumai un teorico, si lasciava
andare alla matita come chi stesse
bevendo un buon vino. Disegnare
era proprio come scegliere un vino
gradevole, di qualità. Sembrava
sempre che i suoi segni fossero sta-
ti rovesciati sulla carta dal vento».

Che tipo era?
«Nel 1962 aprimmo in piazza Cal-
derini lo studio Quattro Punti:
lui, io e i più giovani Mascalchi e
Leonardi. Eravamo in bolletta e
per mangiare disegnavamo anche
i menù di Rodrigo. Pirro fu il pri-
moa fare la vera grafica pubblicita-

ria e questa era il nostro campo. So-
lo che avremo visto decine e deci-
ne di film; alle cinquedel pomerig-
gio, regolarmente, Pirro metteva
giù la matita ed esclamava: ‘E se
andassimo all’Arlecchino?’, idem
alla sera. Aveva la passione del ci-
nema, specie i western. Capitava
che passassimo in piazza Galvani,

accanto a Zanarini, e che lui si
sdraiasse con l’orecchio sulle rota-
ie del tram e ci informasse: ‘Tran-
quilli, sono già passati’. Parodiava
i film di John Ford, quelli che era-
no già passati erano gli indiani. La
sua autentica umanità si esprime-
va anche in questo modo».

c. su.

Concetto Pozzati e, a destra, il manifesto realizzato nel 1993
da Pirro Cuniberti per ricordare la Strage del 2 agosto

di CESARE SUGHI

SE AVESSE deciso di ritrarre la
propria morte ne sarebbe un se-
gno lieve, anzi più leggerodegli al-
tri, un poco incredulo, un po’ sor-
ridente, diretto non si sa dove e
spuntato non si sa perché. Pier
Achille Cuniberti, per tutti Pirro,
il mago del disegno, il poeta della
grafica, è scomparso l’altra notte
nella sua casa: nato a Padulle di
Sala Bolognese, nella pianura, il
prossimo 10 settembre avrebbe
compiuto 93 anni, vissuti in pun-
ta di lapis, senza clamori e senza
gusti di carriera, in una meticolo-
sità quotidiana da artigiano. «Io
ho il problema dei segni che trac-
cio giorno per giorno – ripeteva –,
e devo sempre capire se lamiama-
tita o la mia biro hanno lavorato
bene». Pirro è un ragazzino undi-
cenne quando, alle commerciali,
rivela una formidabile abilità nel-
la fabbricazione di aeroplanini e
oggetti volanti; e ha 16 anni, nel
’39, quando si iscrive alla Regia
Scuola per Industrie Artistiche di
Bologna.E’ l’inizio.Un avviamen-
to aspro, però, poiché arriva la
guerra. Prima tra i granatieri –
con quella statura – nella difesa di
Roma, e poi, nel ’44, richiamato al-
le armi e obbligato alle esercitazio-
ni nella Foresta Nera.

E’ QUI che anche la sua biogra-
fia, come i suoi fogli, prende un
che di fiabesco, di irreale. Lo rac-
contava lui stesso. Entrato in una
baita lassù inGermania per cerca-
re qualche cosa che lo ripari dal
freddo, Pirro trova solo un vec-
chio poster buono damettersi sot-
to la divisa; alla sera, spogliando-

si, il soldato Cuniberti si accorge
che quel manifesto è la stampa di
un quadro di Van Gogh. «Era
un’opera semplice, pura pittura
disegnata». dirà poi. E non èpittu-

ra in forma di disegno quella che
Pirro esibisce nel ’57, al Circolo
di Cultura, nella sua prima perso-
nale presentata da Francesco Ar-
cangeli? Inmezzo, tra guerra e de-

butto, c’erano stati l’Accademia
con Morandi e Romagnoli per
maestri, il diploma, la pubblicità
per laDucati, le nozze, la scoperta
della biro (quant’era attento Pirro
ai mezzi e ai materiali di lavoro,
come la masonite, un laminato di
legno pressato, di cui il padre
Emilio era stato rappresentante)
e, alla Biennale del 1948, la prima
del dopoguerra, l’incontro scon-
volgente con l’opera di Paul Klee.
Bisogna tuttavia attendere il 1984
perchéuno spazio pubblico gli de-
dichi una prima, prestigiosa anto-
logica, ‘Vita d’artista’, con la pre-
sentazione di Andrea Emiliani.
Pirro, che nei primi Anni ’70 pre-
sta il proprio genio alla grafica del

‘Carlino’ e che ha già abbandona-
to l’uso della tela per la carta,mol-
tiplica la passione per l’illustrazio-
ne dei libri, da Verne a Esopo e a
Benni. Disegna il marchio di Bo-

logna 2000 Città Europea della
Cultura, è al centro di due vaste
antologiche alMuseoArcheologi-
co e a Brera e nel 2008 approda al-
laEssoGallery diNewYork. Sem-

pre fuori dal vociare, sempre stan-
ziale a Bologna («Una città che
non ho mai pensato di lasciare»)
le cui istituzioni hanno il demeri-
to di non averlo granché ricono-
sciuto, sempre estraneo alle be-
ghe pseudo ideologiche e ai gio-
chi del mercato, «un meccanismo
obbrobrioso, guidato da collezio-
nisti che non sanno leggere nem-
meno l’abc dei valori di un’ope-
ra». Volete mettere il piacere di-
screto di avere davanti, nello stu-
dio domestico, i fogli su cui fissa-
re, tutte le mattine, le proprie vi-
sioni, i propri sogni e la propria
convinzione che, alla fine, la buo-
na esistenza è quella che lascia un
buon segno, magari alla Pirro?

«Con lui si viveva nella bellezza»
Le tre figlie fra lacrime e sorrisi
Barbara,Monica eMea: «AlCarlino si divertivamoltissimo»

LEOPERE
‘Ritratto di
una farfalla’
1989 dal libro
‘Pirro
Cuniberti’ di
Claudio
Cerritelli
Nella sua
carriera ha
attraversato
l’informale e
il pop, fino ai
celebri Icaro

Addio aAddio a
PirroCunibertiPirroCuniberti

la vitala vita
inun segnoinun segno

CONCETTOPOZZATI «SEHO IMPARATOADISEGNARE LODEVOALUI»

«Nei suoi disegni tutto il non visibile
Sembravano creati da un colpo di vento»

Illustrazione per il ‘Carlino’
del 16 dicembre 1973

GLI INIZI
«Nel ’62 il primo studio
insieme.Ma alle 5mollava
tutto per andare al cinema»

IL LAVORO
Nella sua lunghissima
carriera, realizza anche
il logo di Bologna 2000

E’ morto a 93 anni Pirro
Cuniberti, celebre artista
bolognese. Leggi e
approfondisci su

L’ARTEINLUTTO CHI ERA
PIERACHILLE (PIRRO) CUNIBERTI ERANATO
IL 10 SETTEMBREDEL1923E FINOALL’ULTIMO
HALAVORATONELSUOSTUDIO

LAPASSIONEPERLAVIRTUS
AVEVA IDEATO IL LOGODELLA VNERA CON LA STELLA
AMICODELL’AVVOCATOPORELLI AVEVAFORNITO
IDEEESPUNTI PER ILRESTYLINGDELPALADOZZA

L’ARTISTA

www.ilrestodelcarlino.it/bologna

L’ARTISTA
Allievo diMorandi eRomagnoli,
maestro indiscusso della grafica
La primapersonale nel ’57


